
Storia della città
Spello sorge al centro della valle Umbra sul
fianco occidentale del monte Subasio.
I suoi primi abitanti appartenevano agli
Umbri, stanziati ad est del Tevere che li
separava dai vicini Etruschi e considerati
da Plinio il popolo più antico dell’Italia.
Nel 90 a.C. divenne municipio romano con
il nome di Hispellum. Poco dopo il 42 a.C.
vi fu fondata una colonia per accogliere i
veterani delle guerre civili e il suo territorio
fu allora notevolmente ingrandito a scapito
dei centri vicini e soprattutto di Assisi.
Ancora nel IV secolo d.C. conservava
notevole importanza, almeno simbolica,
per gli Umbri, che continuavano a tenervi
celebrazioni comuni a tutte le loro genti.
L’imperatore Costantino, nell’autorizzare
con il rescritto conservato nel locale museo
la pratica degli antichi culti umbri e nel
disporre che venisse edificato sul posto un

tempio in onore della famiglia Flavia,
stabilì anche che la città assumesse da quel
momento il nome di Urbs Flavia Constans.
Alla fine del V secolo divenne sede di
diocesi. In età altomedievale subì la sorte
comune in quegli anni a molti centri: deca-
duta a causa delle invasioni e dei saccheggi
compiuti dai barbari, fu sottomessa dai
Longobardi alla fine del VI secolo ed entrò
a far parte del Ducato di Spoleto.
Costituitasi libero Comune nel XII secolo,
fu devastata da Federico II nel 1238 e poi
lacerata da lotte interne fino a quando, alla
fine del Trecento, la Chiesa ne recuperò il
controllo e ne affidò la tutela a Pandolfo
Baglioni, esponente della famiglia perugina
che, salvo brevi interruzioni, avrebbe retto
la città fino al 1583. Inclusa in seguito nello
Stato pontificio, ne condivise le sorti fino
all’Unità d’Italia.

La pinacoteca comunale: la sede e
la raccolta
Dal 1994 la pinacoteca comunale è
ospitata nel palazzo dei Canonici, un
edificio cinquecentesco attiguo alla chiesa
di Santa Maria Maggiore appositamente
ristrutturato per intervento della Soprin-
tendenza, del Comune e della Regione.
Al momento solo alcuni ambienti sono
utilizzati come sede museale, ma ulteriori
sale verranno apprestate a questo scopo
già nel prossimo futuro.
L’origine della collezione risale al 1916,
quando il priore della collegiata riunì un
primo gruppo di opere scelte tra i pezzi
più significativi conservati in Santa
Maria Maggiore e negli oratori che da
essa dipendevano. A questo nucleo si
aggiunsero, quattro anni dopo, gli oggetti
precedentemente acquisiti dal Comune
con le demaniazioni postunitarie del
patrimonio delle Congregazioni di Carità,
nonché la piccola raccolta conservata nel
gabinetto del sindaco, costituita da
un dittico di Cola Petruccioli e da un
piatto in ottone di età rinascimentale. In
mancanza di spazi più idonei, tutti questi
oggetti vennero ospitati per alcuni
decenni in una delle cappelle della

collegiata, ma nel 1965 quelli di proprietà
comunale tornarono nel municipio.
La recente sistemazione ha permesso di
esporre nuovamente insieme testimo-
nianze di notevole qualità artistica e assai
significative della cultura figurativa
locale e delle vicende storiche cittadine.
Il percorso di visita è articolato in sette
sale, ove le opere sono ordinate secondo
un criterio cronologico che consente
anche di rilevare i rapporti intercorsi nei
secoli fra Spello e gli altri centri artistici
umbri a cominciare da Spoleto e segui-
tando con Perugia e Foligno.
Di rilevante interesse la Madonna lignea
col Bambino scolpita entro la prima metà
del XIII secolo, il Crocifisso-Deposto degli
inizi del Trecento, la croce astile in argento
dorato realizzata da Paolo Vanni nel 1398,
il Gonfalone della bottega folignate dei
Mazzaforte, la Madonna del Rosario di
Ascensidonio Spacca e una serie di dipinti
di carattere controriformato del senese
Marcantonio Grecchi.
Considerevoli, altresì, i numerosi tessuti,
paramenti liturgici e lavori di oreficeria
e, in particolare, il reliquiario di san Felice
in argento e lapislazzulo.

Il Rescritto di Costantino
Nell’area della cinquecentesca villa
Fidelia, situata a circa 1 chilometro da
Spello in direzione di Perugia, si trovava
il più importante nucleo monumentale
della città antica: un grandioso santuario
disposto su terrazze, aperto verso il teatro
e l’anfiteatro. Tra le divinità che vi
venivano adorate era sicuramente Venere,
ricordata in un’iscrizione inserita in un
mosaico. Il complesso risale alla seconda
metà del I secolo a.C., quando si ebbe
un grande rinnovamento urbanistico del
centro umbro, ma l’area veniva frequentata
a scopi rituali fin dal V secolo a.C.
Proprio in questa zona, presso le rovine
del teatro, fu rinvenuta nel 1733
un’importante epigrafe, nota come
“rescritto di Costantino”, oggi conservata
nella Sala Grande del palazzo comunale.
Il testo, inciso tra il 324 e il 337 d.C. su
una grande lastra di marmo di 160 per
56 centimetri, contiene la risposta
dell’imperatore Costantino ad una
petizione che gli era stata rivolta da tutte
le genti degli Umbri, che chiedevano di
poter svolgere le loro celebrazioni annuali,
consistenti tra l’altro in spettacoli teatrali
e gladiatori, non più ad Orvieto insieme
agli abitanti della Tuscia, ma a Spello.
L’imperatore acconsentì e concesse alla
città l’appellativo onorifico di Urbs Flavia
Constans. L’accenno a spettacoli come
parti integranti delle celebrazioni religiose
e il luogo del ritrovamento dell’epigrafe
indicano chiaramente che le feste dove-
vano svolgersi proprio nel santuario di
villa Fidelia. L’antichità di questo luogo
di culto rende dunque assai probabile
che la richiesta degli Umbri a Costantino

celasse la volontà di recuperare tradizioni
religiose ben più antiche dell’epoca
dell’editto e il fatto che tali celebrazioni
fossero comuni a tutti gli Umbri non
lascia dubbi sul ruolo centralissimo svolto
dall’antica Hispellum come centro
religioso dell’intera regione: un ruolo che,
assunto prima della conquista romana
dell’Umbria, si mantenne inalterato fino
al pieno IV secolo d.C.

La cappella Baglioni in Santa Maria
Maggiore
Nel 1583, con la fine della signoria dei
Baglioni, ebbe termine una delle più
ricche stagioni artistiche di Spello.
Di questo periodo gli affreschi realizzati
dal Pinturicchio nel 1501 nella cappella
del Sacramento della chiesa di Santa
Maria Maggiore rappresentano certamen-
te il momento più alto, e non solo per
“li colori finissimi” particolarmente ap-
prezzati dalla seicentesca Historia di Spello
redatta da Fausto Donnola.
Nelle quattro vele della volta sono rap-
presentate le Sibille; sulle pareti
l’Annunciazione, la Natività e la Disputa
di Cristo tra i dottori, ove è anche ritratto
Troilo Baglioni, allora priore della colle-
giata.
Discendente della famiglia perugina che
dal 1389 governava la città col favore
della Chiesa, Troilo fu il committente di
quest’opera straordinaria.
Qualche anno prima Grifonetto Baglioni,
esponente di un altro ramo della famiglia
e interessato ad acquisire il controllo di
Spello, aveva fatto affrescare una cappella
della vicina chiesa di Sant’Andrea da un
pittore folignate che gli storici dell’arte
indicano con il nome di Maestro
dell’Incoronazione di Montefalco.
Ristabilita la piena podestà dopo la morte

di Grifonetto, avvenuta nella notte del
14 luglio 1500, Troilo confermava dunque
il proprio dominio sulle terre spellane
anche attraverso la realizzazione della
cappella di Santa Maria Maggiore,
che, in contrapposizione a quella che
Grifonetto aveva fatto decorare da artisti
di estrazione locale, affidò ad un grande
pittore forestiero come Bernardino di
Betto detto il Pinturicchio.

La città e il museo 
Spello è stata definita la “città di pietra”.
Il suo aspetto è infatti caratterizzato dal
calcare bianco e rosa del monte Subasio
impiegato per molti edifici. Sorgendo
sul pendio, è articolata per terrazzamenti
sovrapposti, collegati da una miriade di
viuzze medievali confluenti nell’asse
viario principale.
Il monumento più notevole della città
antica è la cinta muraria, costruita in
blocchi di calcare nella seconda metà
del I secolo a.C., quando Hispellum fu
elevata al rango di colonia. Di particolare
interesse sono le porte: porta Venere ,
composta da tre archi e affiancata da
torri dodecagonali; porta San Ventura ,
ad un solo arco sormontato da un
timpano; porta Consolare , a tre archi
su cui vennero murate nel Cinquecento
tre statue funerarie della fine del I secolo
a.C. rinvenute nel territorio circostante.
Della Spello medievale restano la pieve
di San Severino , che, costruita nel
1180, è la più antica della città e dal cui

belvedere si scopre
l’ampia valle in cui
spiccano i ruderi dell’an-
fiteatro romano, il due-
centesco palazzo co-
munale  caratterizzato
da un portico a volte
ogivali e la piccola chie-
sa di San Martino 
risalente al XII secolo.
Lungo la via principale

le chiese di Santa Maria Maggiore  e
di Sant’Andrea Apostolo  conservano
alcune tra le testimonianze più
significative della produzione artistica
medievale e rinascimentale. Nella prima,
di origini medievali ma ampiamente
ristrutturata nel Cinquecento, sono gli
affreschi del Pinturicchio e del Perugino;
nella seconda, documentata del XI
secolo, si trovano un crocifisso umbro
della fine del Duecento, affreschi del
XIV secolo e una tavola del Pinturicchio.
Tra le due chiese c’è il palazzo dei Cano-
nici, sede della Pinacoteca civica .
Fuori della cinta muraria, lungo la
vecchia statale che attraversa la valle, la
chiesa di San Claudio , eretta nel XII
secolo, conserva affreschi dei secoli XIV-
XV. Più avanti si incontra villa Fidelia,
il cui nucleo originario venne edificato
nel Cinquecento su un tempio di epoca
romana.



2) Scultore umbro
     Cristo deposto, inizi del XIV secolo.

Fu rinvenuto nel 1974 nel magazzino della locale chiesa di
Santa Maria Maggiore. È dotato di braccia mobili che
permettevano di atteggiarlo sia come Crocifisso che come
Deposto. Utilizzate durante le celebrazioni della Settimana
Santa, queste raffigurazioni avevano una funzione teatrale
spesso correlata alla lettura delle laudi. Connotate da un
forte realismo, affiancavano, infatti, gli attori veri e propri
nelle Sacre Rappresentazioni.

4) Paolo Vanni
     Croce astile, 1398.

È in argento dorato, sbalzato e cesellato. Come ricorda l’iscrizione
sul retro, fu commissionata dal priore della collegiata di Santa
Maria Maggiore. Allo stesso orefice perugino viene attribuita, per
analogia stilistica, anche la croce astile della locale collegiata di
San Lorenzo. Nell’Historia di Spello Fausto Donnola ricorda che
le due principali chiese spellane erano in competizione per avere
i predicatori, gli organisti e, naturalmente, gli arredi migliori. Le
due croci realizzate da un medesimo artista in un ristretto lasso
temporale confermano la notizia di questa santa emulazione.

6) Bottega dei Mazzaforte
      Gonfalone processionale, metà del XV secolo.

Fu realizzato su commissione delle compagnie della
Croce e della Misericordia, associatesi nel 1386.
Perciò rappresenta su un lato il Miracolo dell’apparizione
della croce e sull’altro la Madonna della Misericordia: il
miracolo dei due pastori che il 18 aprile 1346 videro
apparire la croce in cima alla torre cittadina dell’Olmo
è particolarmente caro alla tradizione popolare e valse
a riportare la pace dopo un lungo periodo di lotta civile
dal 1330 al 1346; la Madonna della Misericordia che
protegge i fedeli sotto il proprio manto era invocata
dalla comunità contro pestilenze e carestie. Per essere
utilizzato nelle processioni, anche questo gonfalone
doveva avere un sostegno oggi perduto.

7) Andrea d’Assisi detto
     l’Ingegno
      Madonna con il Bambino e i
     santi Girolamo e Bernardino,
     1503.

Fu dapprima nella locale chiesa
di San Bernardino, dove occu-
pava la parete di fondo ed era
incorniciato da grottesche se-
condo il gusto dei secoli XV e
XVI. All’inizio del Novecento
venne staccato e trasferito a Santa
Maria Maggiore.

10) Scultore del secondo quarto del XVI secolo
        Madonna con il Bambino, post 1535.

Proviene dalla chiesa di Santa Maria della Spella e fu
realizzata dopo il 1535. In quell’anno, infatti, l’antico
santuario camaldolese di Santa Croce, edificato
nell’XI secolo sul monte Subasio, passò alla comunità
di Spello, che ne fece un santuario mariano in relazione
al culto della Vergine diffusosi ampiamente nella zona
dopo un’apparizione miracolosa. Invocata dai fedeli
soprattutto durante i periodi di siccità, come ricorda
una lapide del 1648, la statua è sempre stata oggetto
di venerazione, tanto che ha continuato a lungo ad
essere portata in processione. Nel 1978, per proteggerla
da furti, è stata trasferita nella pinacoteca.

13) Andrea Camassei
         San Bernardino e Sant’Antonio
         di Padova, prima metà del
        XVII secolo.

Provengono dalla collegiata di
Santa Maria Maggiore, dove erano
disposte ai lati dell’altare di San
Gaetano. Sono caratterizzate dalla
ripresa dei modi della pittura
quattrocentesca sull’esempio dei
folignati Niccolò di Liberatore e
Pierantonio Mezzastris, che lavo-
rarono a Spello nelle chiese di San
Girolamo, Sant’Andrea apostolo,
Santa Maria di Valle Gloria e nella
cappella di Sant’Anna.

14) Girolamo Salvini
        Urna di san Felice, 1778.

Realizzato in oro, argento e lapislazzulo,
contiene le reliquie di san Felice,
rinvenute, come indica l’iscrizione sul
retro, a Giano dell’Umbria nel 1783.
Nel Seicento i patroni della città, i santi
Severino, Lorenzo e Rufino, erano stati
rimpiazzati da un nuovo protettore:
Felice vescovo e martire, ma, nell’im-
possibilità di rinvenire le sue proprie
reliquie, si optò per quelle di un santo
omonimo di pari dignità, chiedendo
all’abbazia di San Felice di Giano di
privarsi di una reliquia del santo che lì
si venerava.

15) Filippo Giustiniani
        Campana, 1808.

È il prodotto del restauro della vecchia
campana trecentesca, rovinata a seguito di
una caduta.
Il restauro, promosso dal priore e dai canonici,
ebbe anche un intento propiziatorio, come
testimonia l’invocazione alla Vergine che vi è
raffigurata insieme a san Francesco di Paola,
tradizionalmente venerato per i suoi poteri di
guaritore, e a san Gaetano di Thiene,
conosciuto come santo della Provvidenza.

9) Pittore umbro
     Madonna con il Bambino e i santi Anna e Giacomo, prima metà del XVI secolo.

Documentato nel 1523, venne staccato nel 1961 dalla chiesa di Santa Maria di Paterno,
un santuario rurale non distante da Spello, soggetto all’abbazia di San Silvestro sul
monte Subasio. Ha carattere devozionale: rappresenta la Vergine con il Bambino,
sant’Anna e san Giacomo che indicano i culti praticati nel santuario.

1) Scultore umbro
      Madonna in trono con il Bambino, 1240 circa.

Proviene dalla locale chiesa di Santa Barbara. Realizzata in
legno, presenta numerose affinità con altre madonne lignee

del centro Italia, tra cui quella dell’abbazia benedettina
di Sant’Antimo a Siena. È infatti il prototipo di un gruppo
di sculture contraddistinte dalla fissa solennità delle pose
e dalla vivacità dei colori, l’oro e il rosso, utilizzati per
dipingere le vesti, ulteriormente arricchite da decorazioni
a losanghe e cerchietti in lamina metallica.

3) Cola Petruccioli
Crocifissione e Incoronazione della    
Vergine, 1391.

Come ricorda l’iscrizione sul bordo
inferiore, questo dittico fu com-

missionato dall’allora priore di
Santa Maria Maggiore di nome

Guadagno. Nella scena della
Crocifissione, oltre alle con-
suete figure della Madonna,
di san Giovanni e della
Maddalena, sono raffigurati
anche san Giovanni Battista,
san Nicola di Bari e santa
Caterina d’Alessandria,
ai quali erano dedicate, nella
collegiata, altrettante cappelle.

Proviene dalla chiesa di
Santa Maria Maggiore.
Fu smembrato in epoca
imprecisata e i singoli
elementi vennero riuti-
lizzati come dipinti auto-
nomi per gli altari della
collegiata.
La parte della predella
che rappresenta la Nati-
vità e lo scomparto
centrale con la Vergine e

il Bambino furono trafugati nel 1970 e, benché rinvenuti nel 1992, non sono stati ancora
rimessi al loro posto. Recenti restauri hanno rivelato che nei pannelli laterali, raffiguranti a
destra san Giovanni Evangelista e il profeta Isaia e, a sinistra, i santi Giovanni Battista e
Nicola, comparivano anche i committenti inginocchiati, oggi appena visibili, ritratti, come
di consuetudine nel Medioevo, in dimensioni inferiori a quelle dei santi.

11) Ascensidonio Spacca detto il Fantino
        Madonna del Rosario, fine del XVI secolo.

Fu dipinta per la chiesa di Santa Maria Maggiore,
della quale compaiono sullo sfondo il coro, il
baldacchino scolpito da Rocco da Vicenza e i due
altari affrescati dal Perugino.
Il culto del Rosario risale al XIII secolo: durante la
crociata contro gli Albigesi la Vergine sarebbe apparsa
a san Domenico e gli avrebbe fatto dono di un Rosario
incitandolo a recitarlo. Durante il XVI secolo questa
devozione ottenne nuovo impulso, giacché il Rosario
fu associato ad un’altra vittoria: quella ottenuta nel
1571 a Lepanto contro i Turchi dalle flotte riunite
di Venezia, della Spagna e del papa, che fermarono
in tal modo l’avanzata dell’Islam. L’iconografia della
Madonna che porge il Rosario a san Domenico
comparve, però, solo dalla fine del XVI secolo e fu
particolarmente incoraggiata dalla Controriforma per

contrastare il Protestantesimo. A volte, come in questo caso, sono raffigurati anche santa
Caterina da Siena, una delle più importanti figure domenicane, e papa Paolo V, che dopo
la battaglia di Lepanto proclamò la solenne festività del Rosario.

12) Marcantonio Grecchi
         Madonna con il Bambino, san Felice e il beato
        Andrea Caccioli, prima metà del XVII secolo.

Proviene dalla chiesa di Santa Maria Maggiore, dove
ornava l’altare dedicato a san Felice. Il santo, vescovo
della città, e il beato Andrea Caccioli, primo tra gli
spellani a entrare nell’Ordine francescano, porgono una
riproduzione di Spello quale richiesta di intercessione
e di benedizione in favore degli abitanti. L’immagine
della città assume particolare importanza nella costruzione
dell’opera. Osservata dal lato sud-orientale e ritratta con
minuziosa attenzione e forte naturalismo, i suoi
monumenti risultano in gran parte facilmente
identificabili: sia le mura di cinta che la fitta trama della
tessitura urbana, la porta Consolare e la mole della chiesa di Santa Maria Maggiore
appaiono tuttora identiche per chi giunga a Spello dalla stessa direzione.

16) Benvenuto Crispoldi
        L’Idea, 1920 circa.

L’autore fu pittore e scultore, nonché il
primo sindaco socialista di Spello e
protagonista della vita culturale umbra
di inizio secolo. Testimonianze della sua
attività artistica si trovano nei palazzi
comunali di Spello e di Foligno.

5) Maestro dell’Assunta
      di Amelia
     Trittico frammentario,
       primo quarto del XV secolo.

Coordinamento generale della nuova edizione
(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


